
Il coraggiodi restare
Voci dallaPalestina: la stradadella giustizia portaallapace

PAURA e difficoltà di vivere. Di
andare a scuola e non rientrare. Di
veder uscire chi si ama enon veder-
lo tornare. Senso di ingiustizia.
Sentimenti in una terra di conflitti
e tensioni. La paura ha fatto innal-
zaremurimateriali e non. Vorrem-
mo intervistare un palestinese ed
un israeliano. Difficile. Incontria-
mo, via Skype, una persona palesti-
nese. Ci saluta, uno per uno, con
un sorriso.
Raccontaci la situazione

«NelXIX secolo non c’erano con-
flitti: vari gruppi religiosi convi-
vevano in pace.DalXIX secolo fi-
no al ’47 gli ebrei passano dal 4%
al 30% per l’immigrazione
dall’Europa. Nel ’48, durante gli
scontri tra arabi e ebrei, vengono
eliminati alcuni villaggi palestine-
si di cui non resta traccia, neppu-
re sulla carta geografica, come
Deir Yassin. Il 15 maggio ‘48 na-
sce lo Stato di Israele; in seguito
scoppia la prima guerra arabo-
israeliana. In questo periodo
750.000 palestinesi scappano, co-
me profughi, in Cisgiordania, Ga-
za e altri paesi. Aree palestinesi,
come Gerusalemme est, Cisgior-
dania e Gaza sono occupate da
Israele nel ‘67».
Racconta con un episodio le

difficoltà comportate dall’oc-
cupazione.

«Molti cittadini vivono una routi-
ne quotidiana stressante e perico-
losa. Non puoi usare auto con tar-
ga palestinese aGerusalemme, de-
vi usare mezzi pubblici. Per per-
correre una strada, che si fa in po-
chi minuti, occorre un’ora e mez-
za a causa dei checkpoint militari
che effettuano severi controlli.
Lunghe file, scene di intolleran-
za. Un’amica venuta a trovarmi,

non è stata fatta entrare a Gerusa-
lemmeperché aveva delle viti nel-
le ossa, rilevate dai metaldetector,
pur esibendo l’attestatomedico di
un intervento. Il diritto amuover-
si è molto limitato. Ho un figlio,
non posso portarlo almare libera-
mente: dai 5 anni in su, serve un
permesso delle autorità israeliane
per muoversi. Non abbiamo con-
trollo sulle nostre vite».
E ilmuro chedivide laCisgior-
dania da Israele?

«Per l’85% del suo tracciato occu-
pa pezzi del nostro territorio. La
Corte Internazionale di Giustizia
dell’Aia lo ha giudicato illegale se-
condo il diritto internazionale.
Rende più faticosi gli spostamen-
ti, la vita di chi lavora ed abita
qui, scoraggiando i palestinesi a
restare nella propria terra».
Cosa si è fatto per risolvere il
conflitto?

«Ci sono molte risoluzioni Onu.
Una riguarda la violazione del di-
ritto all’autodeterminazione dei
popoli. Basterebbe applicarle.
Senza giustizia non c’è pace».
Cosa possiamo fare nel resto
delmondo?

«Importante documentarsi, non
limitarsi a stereotipi né essere pas-
sivi rispetto a quello che dice il
tg».
Possibile una relazione co-
struttiva fra israeliani e pale-
stinesi?

«Ho amici israeliani ed ebrei. È
possibile, se si fonda su un ricono-
scimento sincero delle risoluzioni
Onu. Una mia amica israeliana è
sposata con un palestinese. Il pro-
blema, qui, è politico, non religio-
so. Io non scelgo le mie relazioni
su base religiosa, ma le imposto
sul fatto che siamo esseri umani».

Raccontaci di te e della tua attività
«Sono ingegnere, lavoro dal ‘98 per Ox-
fam Italia, parte della confederazione di
Oxfam. Lavoro qui perché vorrei contri-
buire a sconfiggere l’ingiustizia della po-
vertà nel mondo. Dal 1998 al 2001 ho vis-
suto ad AbuDis, un quartiere separato da
Gerusalemmedopo la costruzionedelmu-
ro. Oggi non ci si può più arrivare».
Parlaci del tuo lavoro

«Sono responsabile del settore di Aiuto
Umanitario. Viaggio in Libano per l’assi-
stenza ai rifugiati siriani scappati dalla
guerra civile, e nei Territori Palestinesi
occupati da Israele dove ci sono spesso pic-
chi di violenza. Nell’estate 2014, per 50
giorni, c’è stata guerra nella Striscia diGa-
za, la più grave dal ‘67 a oggi. Sono morti

2254 palestinesi di cui 538 bambini. Alcu-
ni quartieri non esistono più. Noi portia-
mo acqua e cibo alle famiglie colpite».
È difficile il tuo lavoro?

«Sì. Prima di tutto bisogna applicare il
principio “do no harm” ovvero “non fare
del male”, non peggiorare la situazione.
Applichiamo i principi umanitari, come
quello di imparzialità, necessario per aiu-
tare chi ha bisogno indipendentemente
dall’appartenenza etnica, religiosa, politi-
ca. Per questo neiTerritoriOccupati lavo-
riamo sia con israeliani che palestinesi.
Per noi il diritto internazionale e i diritti
umani sono linee guida. Ecco perché
quando sono violati, facciamo un’azione
di “influenza politica” per far cambiare
politica a chi li sta violando».
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“Donoharm’’, primadi tuttonon faredelmale

Vita quotidiana a Gaza: l’immagine di una scuola

LAREDAZIONE

MANCANZA di rispetto,
oppressione sociale, ricordi,
dignità, speranza, le parole
che suscita in noi ragazzi la
visione del film Il giardino
dei limoni di E. Riklis. Sal-
maZidan è una donna pale-
stinese cresciuta nel frutte-
to di limoni di suo padre
che lotta contro la distruzio-
ne del proprio giardino, la
sua proprietà privata, che in
Palestinanon viene conside-
rata dallo Stato. Un giorno,
infatti, accompagnato dal
rumoredei carri armati arri-
va il suo nuovo vicino di ca-
sa, il primo ministro della
difesa israeliana. Queste
comporta pesanti conse-
guenze per lei. Poche setti-
manedopo riceve unamissi-
va dallo Stato Israeliano che
annuncia la distruzione dei
suoi alberi in cambio di un
rimborso, per renderepiù si-
cura la zona da eventuali at-
tentati. Un avvocato l’aiuta
ad arrivare fino alla corte su-
prema, dove riuscirà a far
modificare le decisioni già
prese: dallo sradicamento
totale alla potatura, a 30 cm.
da terra, di 150 alberi. Una
sentenza amara perché non
rende giustizia dei suoi di-
ritti né salva il suo giardino,
maunpiccolo passo, impor-
tante, per il suo popolo. Se
oggi una persona invadesse
i nostri spazi ci sarebbe sicu-
ramente giustizia, ma non è
questo il caso in Palestina,
territorio non riconosciuto
ancora come stato.Una figu-
ra che ci è piaciuta nel film
è la moglie del ministro
che, superando la divisione
tra il popolo palestinese e
quello israeliano, si mette
nei panni di Salma, la com-
prende, comincia a stimarla
e a stare dalla sua parte. La
parte del più debole. È bello
vedere questa comprensio-
ne e stima reciproca tra que-
ste due figure femminili.
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